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Premessa. 

Il Piano triennale per la prevenzione della corruzione e della trasparenza è confluito 

nel Piano integrato di attività e organizzazione (PIAO), introdotto dall’articolo 6 del decreto-

legge 9 giugno 2021, n. 80 (convertito in legge 6 agosto 2021, n. 113). 

Pur mantenendo una sua autonomia per cui il presente piano di prevenzione della 

corruzione e della trasparenza, per il triennio 2024-2026, è redatto secondo le originarie 

indicazioni fornite dall’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC) con la delibera n. 1064 del 

13 novembre 2019 del Piano Nazionale Anticorruzione come successivamente aggiornate. 

L’Autorità ha deciso di dedicare l’Aggiornamento 2023 del PNA 2022 ai contratti pubblici. 

Che restano centrali nell’analisi dei rischi del comune di Dicomano. 

La disciplina in materia è stata innovata dal d.lgs. 31 marzo 2023, n. 36 “Codice dei contratti 

pubblici in attuazione dell'articolo 1 della legge 21 giugno 2022, n. 78, recante delega al 

Governo in materia di contratti pubblici”, intervenuto in costanza di realizzazione degli 

obiettivi del PNRR/PNC e in un quadro normativo che, come indicato nel PNA 2022, 

presenta profili di complessità per via delle numerose disposizioni derogatorie via via 

introdotte. 

La parte speciale del PNA 2022 dedicata ai contratti pubblici risulta sostanzialmente ancora 

attuale e collegata al codice di contratti precedente al nuovo. 

Con questo aggiornamento al PTPCT si intende presidiare l’area dei contratti pubblici con 

misure di prevenzione della corruzione e per la promozione della trasparenza che possano 

costituire una risposta efficace e calibrata rispetto ai rischi corruttivi che possono rilevarsi 

in tale settore dell’agire pubblico. 

L’ANAC ha voluto così offrire un supporto operativo alle Pubbliche Amministrazioni e agli 

altri soggetti tenuti all’introduzione di misure di prevenzione della corruzione, affinché si 

possa adottare un nuovo piano triennale di prevenzione della corruzione in linea con le 

rilevanti modifiche legislative intervenute di recente con il decreto legislativo 25 maggio 

2016, n. 97, in attuazione dell’art. 7 della legge 7 agosto 2015, n. 124. 

Se da una parte si ribadisce il ruolo del responsabile della prevenzione della corruzione 

(RPC) quale soggetto titolare del potere di predisposizione e di proposta del PTPCT, 

dall’altra si prevede un maggiore coinvolgimento degli organi di indirizzo nella formazione 

e attuazione del piano medesimo, così come di quello del nucleo di valutazione. Il nucleo 

di valutazione è chiamato a rafforzare il raccordo tra le misure di anticorruzione e misure 

di miglioramento della funzionalità dell’Amministrazione e della performance organizzativa 

ed individuale. Inoltre, nell’ottica della semplificazione in un'apposita sezione del PTPCT, si 

indicano espressamente i responsabili della trasmissione ed il Responsabile della 

pubblicazione dei documenti, delle informazioni e dei dati ai sensi del decreto 4 marzo 2013, 
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n. 33 e ss.mm.ii., concernente “Riordino della disciplina riguardante il diritto di accesso civico 

e gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche 

amministrazioni”. 

A seguito del mutato quadro normativo su diverse questioni di carattere generale sono 

intervenute note di lettura e chiarimenti da parte di ANAC ed in particolare in materia di, 

trasparenza, whistleblowing, RPC, conflitti d’interesse applicazione della normativa di 

prevenzione della corruzione e della trasparenza alle società e agli enti di diritto privato in 

controllo pubblico o partecipati da pubbliche amministrazioni. 

L’ANAC sottolineava l’importanza di adottare i PTPCT assicurando il pieno coinvolgimento 

di tutti i soggetti dell’amministrazione e degli stakeholder esterni, al fine di migliorare la 

strategia complessiva di prevenzione della corruzione dell’amministrazione. 

Tra i contenuti necessari del PTPCT vi sono gli obiettivi strategici in materia di prevenzione 

della corruzione e della trasparenza (art 1, comma 8, come novellato dall’art. 41 del d.lgs. 

97/2016). 

L’ANAC raccomanda agli organi di indirizzo di prestare particolare attenzione alla 

individuazione di detti obiettivi nella logica di una effettiva e consapevole partecipazione alla 

costruzione del sistema di prevenzione. 

L’adozione del PTPCT costituisce un atto dovuto, pena l’applicazione della sanzione 

amministrativa non inferiore nel minimo a euro 1.000 e non superiore nel massimo a euro 

10.000, salvo che il fatto costituisca reato, si applica, nel rispetto delle norme previste dalla 

legge 24 novembre 1981, n. 689 (art. 19, co. 5, lett. b) del decreto legge 24 giugno 2014, 

n. 90, come modificato dalla legge di conversione 11 agosto 2014, n. 114). 

Il PNA conferma sostanzialmente la nozione di “corruzione” contenuta nella Circolare n . 

1/2013 della Presidenza del Consiglio dei Ministri e reiterata nel PNA 2013 nonché nel suo 

Aggiornamento 2015. 

Il termine “corruzione” assume un’accezione ampia, comprendendo situazioni in cui, nel 

corso dell’attività amministrativa, si riscontri l’abuso da parte di un soggetto del potere a lui 

affidato al fine di ottenere vantaggi privati. 

Pertanto, le situazioni rilevanti, nella prospettiva del PNA e dei piani di prevenzione della 

corruzione che le pubbliche amministrazioni sono tenute ad adottare, sono più ampie delle 

fattispecie penalistiche. 

Esse, infatti, contemplano non solo l’intera gamma dei delitti contro la pubblica 

amministrazione, previsti dal Libro II, Titolo II, Capo I del codice penale, ma anche le 

situazioni in cui – a prescindere dalla rilevanza penale – vengano in evidenza fenomeni di 

malfunzionamento dell’amministrazione determinati dall’esercizio a fini privati delle funzioni 

attribuite, oppure emergano forme d’inquinamento dell’azione amministrativa fuori dal 



contesto o dalla realtà dell’istituzione, sia che le condotte abbiano successo, sia qualora 

rimangano a livello di tentativo. 

Il concetto di “malamministrazione” viene inteso come “assunzione di decisioni (di assetto 

di interessi a conclusione di procedimenti, di determinazioni di fasi interne a singoli 

procedimenti, di gestione di risorse pubbliche) devianti dalla cura dell’interesse generale a 

causa del condizionamento improprio da parte di interessi particolari. Occorre cioè avere 

riguardo ad atti e comportamenti che, anche se non consistenti in specifici reati, contrastano 

con la necessaria cura dell’interesse pubblico e pregiudicano l’affidamento dei cittadini 

nell’imparzialità delle amministrazioni e dei soggetti che svolgono attività di pubblico 

interesse”. 

Per quanto concerne, in particolare, la gestione del rischio corruttivo, il PNA 2017 non 

fornisce suggerimenti ulteriori rispetto al quadro indicato con il PNA 2013 e 2016, ma 

ribadisce le indicazioni metodologiche già fornite in precedenza, con riferimento alla 

adeguata progettazione di misure di prevenzione della corruzione sostenibili e verificabili. In 

ogni modo per assicurare un efficace sistema di prevenzione della corruzione occorre 

garantire un'accurata azione di monitoraggio sull’implementazione del PTPC. 

L’aggiornamento del presente Piano tiene pertanto conto di tutto il predetto quadro 

normativo, adeguando i contenuti delle precedenti versioni alle integrazioni e modifiche 

intervenute a livello nazionale. 

 
 
 
 
 

 

PARTE PRIMA 

 
 

Articolo 1 – Finalità. 

Il presente Piano triennale di prevenzione della corruzione, in seguito P.T.P.C.T., realizza le 

seguenti finalità: 

1. l'individuazione delle attività dell'ente nell'ambito delle quali è più elevato il rischio di 

corruzione; 

2. la previsione, per le attività individuate ai sensi della lett. a), di meccanismi di formazione, 

attuazione e controllo delle decisioni, idonei a prevenire il rischio di corruzione; 

3. la previsione di obblighi di comunicazione nei confronti del Responsabile chiamato a 

vigilare sul funzionamento del piano; 

4. il monitoraggio, in particolare, del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai regolamenti, 

per la conclusione dei procedimenti; 



5. il monitoraggio dei rapporti tra l'amministrazione comunale e i soggetti che con la stessa 

stipulano contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o 

erogazione di vantaggi economici di qualunque genere, anche verificando eventuali 

relazioni di parentela o affinità sussistenti tra titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti 

degli stessi soggetti ed i responsabili dei servizi ed i dipendenti; 

6. l'individuazione degli obblighi di trasparenza previsti da disposizioni di legge. 

 

Destinatari del piano, ovvero soggetti chiamati a darvi attuazione, sono: 

1. le autorità di indirizzo politico; 

2. Il responsabile della prevenzione; 

3. I responsabili delle posizioni organizzative; 

4. dipendenti; 

5. concessionari e incaricati di pubblici servizi e i soggetti di cui all’art. 1, comma 1- ter, 

della L. 241/90; 

6. gli organismi di valutazione. 

 
 
 

 

Articolo 2 – Responsabile della prevenzione della corruzione. 
 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione (in seguito solo Responsabile) nel 

Comune di Dicomano è il Vice Segretario Comunale dell'Ente. 

Il Responsabile esercita i compiti attribuiti dalla legge e dal presente piano ed in particolare: 

1. elabora la proposta di piano triennale di prevenzione della corruzione ed i successivi 

aggiornamenti da sottoporre all'organo di indirizzo politico ai fini della successiva 

approvazione, secondo le procedure di cui al successivo art. 4; 

2. verifica l'efficace attuazione del piano e la sua idoneità e ne propone la modifica 

dello stesso quando sono accertate significative violazioni delle prescrizioni ovvero quando 

intervengono mutamenti rilevanti nell'organizzazione o nell'attività dell'amministrazione; 

3. verifica, d'intesa con il funzionario responsabile titolare di elevata qualificazione, 

l'attuazione del piano di rotazione degli incarichi di cui al successivo art. 11 negli uffici 

preposti allo svolgimento delle attività nel cui ambito è più elevato il rischio che siano 

commessi reati di corruzione; 

4. definisce le procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati 

ad operare in settori individuati quali particolarmente esposti alla corruzione; 



5. dispone la pubblicazione entro il 15 dicembre di ogni anno (o diverso termine 

stabilito dall’Autorità nazionale anticorruzione) sul sito web istituzionale dell'ente una 

relazione recante i risultati dell'attività svolta. 

Il Responsabile si avvale di una struttura composta da una o più unità, con funzioni di 

supporto, alla quale può attribuire responsabilità procedimentali. 

L’individuazione dei soggetti della struttura di supporto spetta al Responsabile della 

prevenzione della corruzione, che la esercita autonomamente, previa verifica della 

insussistenza di cause di incompatibilità. 

Il Responsabile nomina ogni anno, entro trenta giorni dell'approvazione del piano, per 

ciascuna area organizzativa omogenea, in cui si articola l'organizzazione dell'ente, un 

referente. I referenti curano la tempestiva comunicazione delle informazioni nei confronti del 

Responsabile, secondo quanto stabilito nel piano anticorruzione dell'ente. I referenti 

coincidono con i Responsabili titolari di posizione organizzativa delle stesse aree 

organizzative in cui è articolato l’Ente. Nel caso in cui sia necessario discostarsi da tale 

indicazione il Responsabile titolare di elevata qualificazione può indicare il nominativo di un 

dipendente assegnato alla propria unità organizzativa cui attribuire la qualifica di referente. 

In tale ipotesi il Responsabile della prevenzione della corruzione procede al relativo 

provvedimento di individuazione. 

 
Art. 3 - Responsabili delle elevate qualificazioni 

Ogni responsabile di area organizzativa, titolare di elevata qualificazione, collabora con il 

responsabile di prevenzione in relazione, all’unità di cui è affidata la direzione. 

Ai sensi del comma precedente, ogni responsabile, in aggiunta ai compiti ad esso attribuiti 

dalle norme di legge e regolamentari, esercita le seguenti attività: 

• monitoraggio in ordine al rispetto dei tempi procedimentali, secondo le indicazioni 

fornite dal Responsabile della prevenzione; 

• promozione e divulgazione delle prescrizioni contenute nel piano anticorruzione, 

nonché agli obblighi riguardanti la trasparenza amministrativa e il codice di comportamento 

vigente nell’ente; 

• verifica dell’attuazione delle prescrizioni contenute nel presente piano, nel piano della 

trasparenza e nel codice di comportamento; 

• predisposizione di eventuali proposte di integrazione delle prescrizioni contenute nei 

documenti richiamati nella lettera precedente; 

• partecipazione con il responsabile della prevenzione della corruzione per la 

definizione del         piano di formazione e l’individuazione dei dipendenti partecipanti. 



 
Articolo 4 – Procedure di formazione e adozione del piano. 

Entro il 31 dicembre di ogni anno viene pubblicato sul sito web istituzionale un avviso 

pubblico rivolto ai consiglieri comunali, ai cittadini, alle associazioni ed a qualsiasi portatore 

di interessi, finalizzato all’attivazione di una consultazione pubblica mirata a raccogliere 

contributi per la formazione del P.T.P.C. 

Entro il 15 gennaio di ogni anno, il Responsabile della prevenzione, anche sulla scorta 
 

delle indicazioni raccolte ai sensi del precedente comma, elabora il Piano definitivo, recante 

l'indicazione delle risorse finanziarie e strumentali occorrenti per la relativa attuazione, e lo 

trasmette al Sindaco ed alla Giunta. 

La Giunta comunale approva il P.T.P.C. entro il 31 gennaio di ciascun anno, salvo diverso 

altro termine fissato dalla legge. 

Il P.T.P.C, una volta approvato, viene trasmesso alla Presidenza del Consiglio dei Ministri 

– Dipartimento della Funzione Pubblica e al Dipartimento regionale delle autonomie locali 

nonché pubblicato in forma permanente sul sito internet istituzionale dell'ente in apposita 

sottosezione all'interno di quella denominata “Amministrazione trasparente”. 

Nella medesima sottosezione del sito viene pubblicata, a cura del Responsabile, entro il 

15 dicembre di ciascun anno (salvo diverso termine stabilito dall’ANAC) la relazione recante 

i risultati dell'attività svolta. 

Il Piano può essere modificato anche in corso d'anno, su proposta del Responsabile della 

prevenzione della corruzione, allorché siano state accertate significative violazioni delle 

prescrizioni ovvero quando intervengano rilevanti mutamenti organizzativi o modifiche in 

ordine all'attività dell'amministrazione. 

In relazione alla novità della disciplina integrativa del presente piano all’interno del PIAO si 

provvede alla pubblicità successiva con modifica a seguito di osservazioni nella sezione 

dedicata nel PIAO. 

 
PARTE SECONDA 

PROCESSO DI GESTIONE DEL RISCHIO E MISURE DI PREVENZIONE 

 
 

Articolo 5 – Analisi del contesto 

La prima e indispensabile fase del processo di gestione del rischio è quella relativa all’analisi 

del contesto, attraverso la quale ottenere le informazioni necessarie a comprendere come 

il rischio corruttivo possa verificarsi all’interno dell’amministrazione o dell’ente per via delle 

specificità dell’ambiente in cui essa opera in termini di strutture territoriali e di dinamiche 

sociali, economiche e culturali, o per via delle caratteristiche 



organizzative interne. L’analisi riguarda il contesto esterno ed interno. 

L’analisi del contesto esterno ha come obiettivo quello di evidenziare come le caratteristiche 

dell’ambiente nel quale l’amministrazione o l’ente opera, con riferimento, ad esempio, a 

variabili culturali, criminologiche, sociali ed economiche del territorio possano favorire il 

verificarsi di fenomeni corruttivi al proprio interno. Ai fini dell’analisi del contesto esterno, 

come indicato nell’allegato 1-A) sono presi in considerazione gli elementi ed i dati contenuti 

nelle relazioni periodiche sullo stato dell’ordine e della sicurezza pubblica, presentate al 

Parlamento dal Ministero dell’Interno e pubblicate sul sito della Camera dei Deputati1, le 

banche dati dell’ISTAT relative alle statistiche per regioni per capire il Paese in cui viviamo2, 

le banche dati delle Sentenze della Corte dei Conti. 

Per l’analisi del contesto interno si ha riguardo agli aspetti legati all’organizzazione e alla 

gestione operativa che influenzano la sensibilità della struttura al rischio corruzione. In 

particolare essa è utile a evidenziare, da un lato, il sistema delle responsabilità e, dall’altro, 

il livello di complessità dell’Ente. Gli elementi del contesto interno presi in considerazione, 

come indicato nell’allegato 1-B riguardano essenzialmente la struttura organizzativa i ruoli e 

le responsabilità. 

 
Articolo 6 – La mappatura dei processi 

1. Il Piano Nazionale Anticorruzione, prevede che la fase iniziale del processo di gestione 

del rischio sia dedicata alla mappatura dei processi, intendendo come tali, “quell’insieme 

di attività interrelate che creano valore trasformando delle risorse (input del processo) in un 

prodotto (output del processo) destinato ad un soggetto interno o esterno 

all'amministrazione (utente). Il processo che si svolge nell’ambito di un’Amministrazione 

può esso da solo portare al risultato finale o porsi come parte o fase di un processo 

complesso, con il concorso di più Amministrazioni. Il concetto di processo è più ampio di 

quello di procedimento amministrativo e ricomprende anche le procedure di natura 

privatistica”. L’identificazione dei processi è una fase complessa, che richiede un forte 

impegno ed un grande dispendio di risorse dell’amministrazione. Per semplificare tale 

fase è stato proposto un elenco di processi elaborato tenendo conto delle indicazioni contenute 

nell’allegato 2 del PNA; 

2. In secondo luogo, occorre considerare che una fase fondamentale del processo di 

risk management è l’individuazione del catalogo dei rischi. Tale fase è in genere oggetto di 

un lungo processo di elaborazione che richiede l’utilizzo di molteplici fonti informative e la 

partecipazione di numerosi attori. 

 
Data la necessità di tali semplificazioni, il Catalogo dei Rischi, si suddivide in 3 livelli: 



1. AREA DI RISCHIO, che rappresenta la denominazione dell'area di rischio generale. 

Ad ogni area di rischio afferiscono i processi ed i rischi specifici ad essi associati. Le 

aree di rischio, già individuate dal legislatore, sono: 

A. acquisizione e progressione del Personale; 

B. affidamento di lavori, servizi e forniture; 

C. provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto 

economico diretto ed immediato per il destinatario; 

D. provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico 

diretto ed immediato per il destinatario. 

2. PROCESSO, che rappresenta una classificazione, a livello macro, delle possibili 

attività di trasformazione di input in output dell’amministrazione. 

3. RISCHIO SPECIFICO, che definisce la tipologia di rischio che si può incontrare in 

un determinato Processo. 

Il Piano, coerentemente con il percorso delineato dal PNA, suddivide il processo di 

gestione del rischio in tre fasi, che corrispondono a: 

A) Mappatura dei Procedimenti: 

1. Analisi dell’applicabilità dei processi ed individuazione di nuove Aree di rischio e/o 

Processi per l’amministrazione di appartenenza; 

2. Identificazione degli Uffici deputati allo svolgimento del Procedimento 

B) Analisi e valutazione dei rischi per processo: 

3. Valutazione dei processi esposti al rischio (in termini di impatto e probabilità); 

4. Analisi dell’applicabilità dei rischi specifici presenti nel catalogo ed individuazione di 

nuovi rischi specifici associati ai processi valutati come maggiormente rischiosi; 

C) Identificazione delle misure: 

5. Identificazione delle misure più idonee alla prevenzione/mitigazione/trattamento 

del rischio. 

 
Articolo 7 - Individuazione delle aree di rischio 

1. La definizione delle aree di rischio, nel rispetto di quanto definito dalla normativa 

vigente, oltre che dalle indicazioni del Piano nazionale anticorruzione è riportata 

nell’allegato 2) e aggiornata ad opera del Responsabile della prevenzione della 

corruzione, con cadenza, almeno annuale. 

2. Oltre alle “aree di rischio obbligatorie” o generiche, tenuto conto dell’indicazione 

normativa relativa ai procedimenti elencati nell’art. 1, comma 16 della Legge 190/2012, 

vengono individuate le seguenti aree specifiche con livello di probabilità di eventi rischiosi: 

- gestione delle entrate e delle spese; 



- affari legali e contenzioso; 

- governo del territorio, edilizia e urbanistica. 

3. L’“area di rischio specifica” non è meno rilevante o meno esposta al rischio di quelle 

“generali”, ma si differenzia da queste ultime unicamente per la sua presenza in relazione 

alle caratteristiche tipologiche dell’Amministrazione Comunale. 

4. Ogni Responsabile di posizione organizzativa è obbligato a mettere in atto le 

misure previste nelle aree di rischio assegnate agli uffici di competenza, così come indicato 

nell’allegato 2) e nei successivi aggiornamenti. 

5. La probabilità di un evento di corruzione dipende da sei fattori di tipo 

organizzativo, che ricorrono nel processo in cui l’evento di corruzione potrebbe dare luogo 

così come indicato nell’allegato 3) e nei successivi aggiornamenti. Il valore della 

probabilità va determinato calcolando la media aritmetica dei fattori indicati. La gravità 

dell’impatto di un evento di corruzione si ricava calcolando la media aritmetica dei punteggi 

associati alle risposte fornite a determinate domande nei processi di rischio indicati, a livello 

esemplificativo, nell’allegato 3) e nei successivi aggiornamenti. 

6. Il responsabile della prevenzione della corruzione è tenuto a verificare la corretta 

attuazione delle misure previste nel citato allegato 2). A tal fine potrà proporre il 

rafforzamento dei controlli preventivi, oltre che l’impiego di controlli a campione in 

occasione dell’attuazione del controllo successivo sulla regolarità amministrativa. 

7. Gli ambiti di intervento con l’aggiornamento al PNA 2022 derivano nella parte 

speciale del PNA 2022 e, in particolare, alla sezione dedicata alla schematizzazione dei 

rischi di corruzione e di maladministration e alle relative misure di contenimento e nella 

disciplina transitoria applicabile in materia di trasparenza amministrativa alla luce delle 

nuove disposizioni sulla digitalizzazione del sistema degli appalti e dei regolamenti 

adottati dall’Autorità, in particolare quelli ai sensi degli artt. 23, co. 5 e 28, co. 4 del 

nuovo Codice dei contratti pubblici (cfr. rispettivamente le delibere ANAC nn. 2611 e 

2642 del 2023). 

 
Articolo 8 – Misure di prevenzione comuni a tutti gli uffici 

1. Ai sensi dell’art. 1, comma 9, della Legge 190/2012, sono individuate le seguenti 

misure, comuni e obbligatorie per tutti gli uffici: 

a) nella trattazione e nell’istruttoria degli atti si prescrive di: 

1.a.1) rispettare l’ordine cronologico di protocollo dell’istanza; 

1.a.2) predeterminare i criteri di assegnazione delle pratiche ai collaboratori; 

1.a.3) rispettare il divieto di aggravio del procedimento; 



1.a.4) distinguere, laddove possibile, l’attività istruttoria e la relativa responsabilità 

dall’adozione dell’atto finale, in modo tale che per ogni provvedimento siano coinvolti 

almeno due soggetti l’istruttore proponente ed il responsabile della posizione organizzativa; 

b) nella formazione dei provvedimenti, con particolare riguardo agli atti con cui si 

esercita ampia discrezionalità amministrativa e tecnica, occorre motivare adeguatamente 

l’atto; l’onere di motivazione è tanto più diffuso quanto più è ampio il margine di 

discrezionalità; 

c) nella redazione degli atti attenersi ai principi di semplicità, chiarezza e comprensibilità. 

d) nei rapporti con i cittadini, va assicurata la pubblicazione di moduli per la 

presentazione di istanze, richieste e ogni altro atto di impulso del procedimento, con 

l’elenco degli atti da produrre e/o allegare all’istanza; 

e) nel rispetto della normativa, occorre comunicare il nominativo del responsabile del 

procedimento, precisando l’indirizzo di posta elettronica a cui rivolgersi, nonché del titolare 

del potere sostitutivo; 

f) nell’attività contrattuale: 

• rispettare il divieto di frazionamento o innalzamento artificioso dell’importo 

contrattuale; 

• ridurre l’area degli affidamenti diretti ai soli casi ammessi dalla legge e/o dal 

regolamento comunale; 

• garantire l’utilizzo degli acquisti a mezzo CONSIP, MEPA (mercato elettronico della 

pubblica amministrazione) ovvero START (piattaforma regionale); 

• assicurare la rotazione tra i professionisti nell’affidamento di incarichi di importo 

inferiore alla soglia della procedura aperta; 

• assicurare il libero confronto concorrenziale, definendo requisiti di partecipazione alle 

gare, anche ufficiose, e di valutazione delle offerte, chiari ed adeguati; 

• allocare correttamente il rischio di impresa nei rapporti di partenariato; 

• verificare la congruità dei prezzi di acquisto di cessione e/o acquisto di beni immobili 

o costituzione/cessione di diritti reali minori; 

• validare i progetti definitivi ed esecutivi delle opere pubbliche e sottoscrivere i verbali 

di cantierabilità; 

• acquisire preventivamente i piani di sicurezza e vigilare sulla loro applicazione; 

g) nella formazione dei regolamenti: applicare la verifica dell’impatto della regolamentazione; 

h) negli atti di erogazione dei contributi, nell’ammissione ai servizi, nell’assegnazione 

degli alloggi: 



◦ predeterminare ed enunciare nell’atto i criteri di erogazione, ammissione o 

assegnazione; 

 

i) nel conferimento degli incarichi di consulenza, studio e ricerca a soggetti esterni: 

1.i.1) allegare la dichiarazione resa con la quale si attesta la carenza di 

professionalità interne; 

1.i.2) far precedere le nomine presso enti aziende, società ed istituzioni dipendenti 

dal Comune da una procedura ad evidenza pubblica; 

l) nell’attribuzione di premi ed incarichi al personale dipendente operare mediante 

l’utilizzo di procedure selettive e trasparenti; 

m) nell’individuazione dei componenti delle commissioni di concorso e di gara, 

acquisire, all’atto dell’insediamento la dichiarazione di non trovarsi in rapporti di parentela 

o di lavoro o professionali con i partecipanti alla gara od al concorso; 

n) nell’attuazione dei procedimenti amministrativi: 

1) favorire il coinvolgimento dei cittadini che siano direttamente interessati 

all’emanazione del provvedimento, nel rispetto delle norme sulla partecipazione e 

l’accesso, assicurando, quando previsto, la preventiva acquisizione di pareri, osservazioni 

e la pubblicazione delle informazioni sul sito istituzionale dell’ente. 

Articolo 9 – Misure di prevenzione comuni a tutti i settori a rischio 

1. Oltre alle specifiche misure indicate nelle allegate schede, che costituiscono parte 

integrante e sostanziale del presente piano, si individuano, in via generale, per il triennio 

2024-2026, i seguenti obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e 

trasparenza, che costituiscono contenuto necessario anche del piano della performance 

per il medesimo triennio: 

A. Meccanismi di controllo delle decisioni e di monitoraggio dei termini di 

conclusione dei procedimenti. 

Il Responsabile della prevenzione e della corruzione pubblica sul sito istituzionale dell'ente i 

risultati del monitoraggio effettuato. 

B. Favorire la buona governance. 

- Il Codice di Autodisciplina (allegato n. 4) riguarda l'Ente nel suo complesso e 

costituisce quel modello che intende favorire la buona governance attraverso la 

realizzazione di un sistema di amministrazione fondato su valori etici condivisi, volto 

all'adozione di procedure e comportamenti interni finalizzati a prevenire attività illegittime 

o illecite e a migliorare l'efficienza e l'efficacia dell'azione amministrativa, con lo scopo di 

assicurare il miglior soddisfacimento dei bisogni della Comunità di riferimento. 



C. Diffusione della conoscenza ed applicazione del Protocollo di Legalità. 

- È intenzione dell’Ente sensibilizzare i propri dipendenti sulla conoscenza ed 

applicazione dei protocolli di legalità, eventualmente sottoscritti dall'Amministrazione, da 

imporre in sede di gara ai concorrenti. 

 
Articolo 10 – Personale impiegato nei settori a rischio 

1.C.1. La scelta del personale da assegnare ai settori individuati a rischio, ai sensi 

dell’articolo 5, deve prioritariamente ricadere su quello appositamente selezionato e   

formato. 

1.C.2. La partecipazione al piano di formazione da parte del personale selezionato 

rappresenta un'attività obbligatoria. 

 

Articolo 11 – Rotazione degli incarichi 

1. Il personale impiegato nei settori a rischio viene ove possibile, sottoposto a rotazione 

periodica, salvaguardando comunque l'efficienza e la funzionalità degli uffici. 

2. La maggior durata dell'incarico ricoperto, rappresenta un criterio di priorità 

nell'individuazione del personale da sottoporre a rotazione. Alcune professionalità sono 

considerate infungibili, in relazione al tipo di struttura organizzativa e del modello gestionale 

considerati e che avendo riguardo al complesso delle funzioni che sono chiamate a 

svolgere nonché degli obiettivi da raggiungere, risultano nei fatti insostituibili con altre 

professionalità presenti nella struttura organizzativa del Comune, così come evidenziato 

nell’allegato n. 6). 

3. I responsabili delle posizioni organizzative sono tenuti, laddove ciò sia possibile ad 

effettuare la rotazione dei dipendenti assegnati alle attività con più elevato rischio di 

corruzione e riferiscono in merito al Responsabile della prevenzione della corruzione. 

 
Articolo 12 – Misure di prevenzione riguardanti tutto il personale 

1. Ai sensi dell’art. 35-bis del d.lgs. 165/2001, così come introdotto dall’art. 1, comma 46, 

della L. 190/2012, coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in 

giudicato, per i reati previsti nel capo I del titolo II del libro secondo del codice penale: 

a) non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso 

o la selezione a pubblici impieghi; 

b) non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla 

gestione delle risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla 

concessione o all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o 

attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e privati; 



c) non possono fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento 

di lavori, forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, 

sussidi, ausili finanziari, nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque 

genere. 

2. Il dipendente, sia a tempo indeterminato che a tempo determinato, è tenuto a 

comunicare – non appena ne viene a conoscenza – al Responsabile della prevenzione 

della corruzione, di essere stato sottoposto a procedimento di prevenzione ovvero a 

procedimento penale per reati di previsti nel capo I del titolo II del libro secondo del codice 

penale. 

3. Ai sensi dell’art. 6-bis della L. n. 241/90, così come introdotto dall’art. 1, comma 

41, della L.190/2012, il responsabile del procedimento e i titolari degli uffici competenti ad 

adottare i pareri, le valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali e il provvedimento 

finale devono astenersi in caso di conflitto di interessi, segnalando ogni situazione di 

conflitto, anche potenziale, ai funzionari PTPC responsabili dei medesimi uffici. I funzionari 

responsabili titolari di P.O. formulano la segnalazione riguardante la propria posizione al 

Responsabile della prevenzione alla corruzione, ed al Sindaco. 

4. Ai sensi dell'art. 54-bis del d.lgs. 165/2001, così come introdotto dall’art. 1, comma 51, 

della L. 190/2012, fuori dei casi di responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione, ovvero 

per lo stesso titolo ai sensi dell'articolo 2043 del codice civile, il dipendente che denuncia 

all'autorità giudiziaria o alla Corte dei conti, ovvero riferisce al proprio superiore gerarchico 

condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, non può 

essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misura discriminatoria diretta o indiretta, 

avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente alla 

denuncia. Nell'ambito del procedimento disciplinare, l'identità del segnalante non può essere 

rivelata, senza il suo consenso, sempre che la contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata 

su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione. Qualora la contestazione sia fondata, 

in tutto o in parte, sulla segnalazione, l'identità può essere rivelata ove la sua conoscenza sia 

assolutamente indispensabile per la difesa dell'incolpato. La denuncia è sottratta all'accesso 

previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni. 

5. Restano ferme le disposizioni previste dal D.Lgs. 165/2001 in merito alle 

incompatibilità dei dipendenti pubblici, e in particolare l’articolo 53, comma 1 bis, relativo 

al divieto di conferimento di incarichi di direzione di strutture organizzative deputate alla 

gestione del personale (cioè competenti in materia di reclutamento, trattamento e sviluppo 

delle risorse umane) a soggetti che rivestano o abbiano rivestito negli ultimi due anni 

cariche in partiti politici ovvero in movimenti sindacali oppure che abbiano avuto negli ultimi 



due anni rapporti continuativi di collaborazione o di consulenza con le predette 

organizzazioni. 

6. Ai sensi dell’articolo 53, comma 3-bis, del D.Lgs. 165/2001 e altresì vietato ai 

dipendenti comunali svolgere anche a titolo gratuito i seguenti incarichi: 

a) attività di collaborazione e consulenza a favore di soggetti ai quali abbiano, nel biennio 

precedente, aggiudicato ovvero concorso ad aggiudicare, per conto dell’Ente, appalti di 

lavori, forniture o servizi; 

b) attività di collaborazione e consulenza a favore di soggetti con i quali l’Ente ha in corso 

di definizione qualsiasi controversia civile, amministrativa o tributaria; 

c) attività di collaborazione e consulenza a favore di soggetti pubblici o privati con i quali 

l’Ente ha instaurato o è in procinto di instaurare un rapporto di partenariato. 

7. A tutto il personale del Comune, indipendentemente dalla categoria, dal profilo 

professionale, si applica il “Codice di comportamento dei dipendenti pubblici”, ai sensi 

dell’art. 54 del D.Lgs. n. 165/2001, come sostituito dall’art. 1, comma 44, della L. n. 

190/2012. 

 

Articolo 13 - Vigilanza sul rispetto delle disposizioni in materia di inconferibilità e 

incompatibilità 

1. Il Responsabile della prevenzione della corruzione ha il compito di verificare che 

nell’Ente siano rispettate le disposizioni del decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39 in 

materia di inconferibilità e incompatibilità degli incarichi con riguardo ad amministratori, 

segretario generale e responsabili delle posizioni organizzative, secondo il Quadro 

sinottico di cui allegato n. 7). 

2. All’atto del conferimento dell’incarico, ogni soggetto a cui è conferito il nuovo incarico 

presenta una dichiarazione, da produrre al responsabile della prevenzione della 

corruzione, sulla insussistenza di una delle cause di inconferibilità di cui al decreto citato. 

Ogni incaricato, inoltre, è tenuto a produrre, annualmente, al responsabile della 

prevenzione della corruzione, una dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause di 

incompatibilità (modelli allegato n. 8/A - 8/B). 

3. Le dichiarazioni di cui ai commi precedenti sono pubblicate nel sito web comunale. 

Tale pubblicazione è condizione essenziale ai fini dell’efficacia dell’incarico. 

 
Articolo 14 - Codice di comportamento e responsabilità disciplinare 

1. Il Codice di Comportamento dei dipendenti pubblici, richiamato dal D.P.R. 16 aprile 

2013, n.62 ed il codice di comportamento dei dipendenti del Comune di Dicomano 



approvato con delibera di Giunta comunale n. 154 del 13/09/2023 costituisce parte 

integrante del Piano triennale di prevenzione della corruzione. 

2. Il Codice di Comportamento dei dipendenti pubblici si applica a tutto il personale del 

Comune, indipendentemente dalla categoria, dal profilo professionale nonché, per quanto 

compatibile, a tutti i collaboratori o consulenti con qualsiasi tipo di contratto o incarico e a 

qualsiasi titolo, i titolari di organi e di incarichi negli uffici di diretta collaborazione delle 

autorità politiche e tutti i collaboratori a qualsiasi titolo di imprese 

fornitrici di beni o servizi che realizzano opere in favore dell’amministrazione. 

3. La violazione delle disposizioni del Codice, fermo restando la responsabilità penale, 

civile, amministrativa o contabile del dipendente, è fonte di responsabilità disciplinare 

accertata all’esito del procedimento disciplinare, nel rispetto dei principi di gradualità e 

proporzionalità delle sanzioni. 

4. L’amministrazione, contestualmente alla sottoscrizione del contratto di lavoro o, in 

mancanza, all’atto di conferimento dell’incarico, consegna e fa sottoscrivere ai nuovi 

assunti, con rapporti comunque denominati, copia del Codice di comportamento. 

5. Per ciò che riguarda i collaboratori delle imprese che svolgono servizi per 

l’amministrazione, il Comune di Dicomano, si impegna a consegnare copia del Codice di 

comportamento dei dipendenti pubblici a tutte le imprese fornitrici di servizi in sede di 

stipula del contratto con le medesime, prevedendo apposite clausole di risoluzione o 

decadenza in caso di accertata violazione degli obblighi di condotta prescritti dal codice, 

per quanto compatibili. 

6. Alla stregua dell’art. 4, comma 4, del D.P.R. 16 aprile 2013, n. 62, recante “Codice di 

comportamento dei dipendenti pubblici, ai sensi dell’articolo 54 del decreto legislativo 30 

marzo 2001, n. 165, come sostituito dall’articolo 1, comma 44, della legge 6 novembre 

2012, n. 190”, per regali o altre utilità di modico valore si intendono quelle di valore non 

superiore, in via orientativa, ad euro 150 , anche sotto forma di sconto. Tale valore non 

deve essere superato nemmeno dalla somma di più regali o utilità nel corso dello stesso 

anno solare, da parte dello stesso soggetto. I regali e le altre utilità, comunque ricevuti fuori 

dai casi consentiti, sono immediatamente restituiti, a cura dello stesso dipendente cui siano 

pervenuti. Tale limite non si applica nel caso di regali o altre utilità elargite nei confronti 

dell’Ente e dalle quali il dipendente può trovare indiretto giovamento (convenzioni, tessere 

omaggio, etc.). 

7. Per la denuncia delle violazioni del Codice di comportamento trova piena applicazione 

l’articolo 55-bis comma 3 del decreto legislativo 165/2001 e smi in materia di segnalazione 

all’ufficio competente per i procedimenti disciplinari. 

8. L’ufficio competente a svolgere e concludere i procedimenti disciplinari a norma 



dell’articolo 55- bis comma 4 del decreto legislativo 165/2001 e s.m.i. è altresì competente 

ad emanare pareri sulla applicazione del codice di comportamento. 

 
Articolo 15 – Attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro 

1. I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato poteri autoritativi o 

negoziali per conto dell’ente nel triennio successivo alla cessazione del rapporto con 

l’amministrazione, qualunque sia la causa di cessazione (e quindi anche in caso di 

collocamento in quiescenza per raggiungimento dei requisiti di accesso alla pensione), 

non possono avere alcun rapporto di lavoro autonomo o subordinato con i soggetti privati 

che sono stati destinatari di provvedimenti, contratti o accordi. 

 
Articolo 16 - Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti 

1. Il pubblico dipendente che denuncia all’autorità giudiziaria o alla Corte dei Conti, 

ovvero riferisce al proprio superiore gerarchico condotte illecite di cui sia venuto a 

conoscenza in ragione del proprio rapporto di lavoro, non può essere sanzionato, licenziato 

o sottoposto ad una misura discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni 

di lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente alla denuncia, a meno che il 

fatto non comporti responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione. 

2. La segnalazione si effettua compilando l'apposito modulo on line reperibile presso 

il sito internet sezione “Amministrazione Trasparente – Altri contenuti: Segnalazione 

Whistleblowing". Una volta compilato, il sistema lo invierà direttamente all’indirizzo di posta 

elettronica dedicato: segretario@comune.dicomano.fi.it 

3. La tutela trova applicazione quando il comportamento del pubblico dipendente che 

segnala non integri un’ipotesi di reato di calunnia o di diffamazione ovvero sia in buona 

fede, da intendersi come mancanza da parte sua della volontà di esporre quello che, nelle 

norme internazionali, viene definito un “malius report”. La tutela, non trova tuttavia, 

applicazione nei casi in cui la segnalazione riporti informazione false rese con dolo o colpa 

grave. 

4. L’Amministrazione Comunale è tenuta a garantire nell’ambito dell’eventuale 

procedimento disciplinare avviato nei confronti del segnalato, la riservatezza dell’identità 

del segnalante. 

5. Nell’ambito del procedimento disciplinare, l’identità del segnalante può essere rivelata 

solo ove la sua conoscenza sia assolutamente indispensabile per la difesa dell’incolpato. 

Il responsabile dell’ufficio procedimenti disciplinari viene a conoscenza del nominativo del 

segnalante solo qualora il soggetto interessato chieda che sia resa nota l’identità dello 

stesso per la sua difesa. Gravano sui responsabili dell’ufficio procedimenti disciplinari gli 
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stessi doveri di comportamento, volti alla tutela della riservatezza del segnalante, cui 

sono tenuti il Responsabile della prevenzione della corruzione e gli eventuali referenti. La 

denuncia è sottratta all’accesso previsto dagli artt. 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, 

n. 241. 

 
Articolo 17 – Vigilanza e monitoraggio del piano 

1. Il Responsabile anticorruzione esercita l'attività di vigilanza e monitoraggio in ordine 

all’attuazione del piano ai sensi di quanto previsto dal piano nazionale anticorruzione, con 

riferimento agli ambiti previsti dal PNA. 

2. Il Responsabile anticorruzione, inoltre, attraverso gli esiti delle verifiche di cui al 

comma precedente, assicura che le misure previste nel piano risultino idonee, con 

particolare riferimento all’effettivo rispetto delle misure previste, attraverso l’attuazione di 

controlli periodici e l’assegnazione di specifiche prescrizioni. 

3. Al fine di dare attuazione alle prescrizioni di cui ai precedenti commi, il responsabile 

della prevenzione della corruzione è tenuto a effettuare la vigilanza e il monitoraggio, nel 

rispetto delle previsioni del presente piano e delle schede allegate, per ognuna delle aree 

di rischio individuate, evidenziando le misure messe in atto, anche mediante l’utilizzo di 

indicatori, anche con l’ausilio degli organismi di controlli interni. 

4. I Responsabili di P.O. sono tenuti a collaborare attivamente all’attività di monitoraggio, 

sia attraverso il presidio delle attività e dei comportamenti, sia attraverso la fattiva 

collaborazione con il responsabile della prevenzione della corruzione. 

5. Al termine di ogni anno il responsabile della prevenzione è tenuto a predisporre una 

relazione contenente gli esiti del monitoraggio e delle verifiche effettuate. 

 

 

Articolo 18 – Sanzioni 

1. Il Responsabile della prevenzione della corruzione, in caso di violazione degli obblighi 

ad esso assegnati, risponde delle sanzioni previste dell'art. 1, commi 12, 13 e 14 primo 

periodo, della L. 190/2012. 

2. Ai sensi dell'art. 1, comma 14, secondo periodo, della L. 190/2012, la violazione, da 

parte dei dipendenti dell'ente, delle misure di prevenzione previste dal presente piano 

costituisce illecito disciplinare. 

 
 

 

TRASPARENZA 

Capo I - Oggetto, principi e finalità 



Art. 1. Principio generale di trasparenza 

1. La trasparenza è intesa come accessibilità totale delle informazioni concernenti 

l'organizzazione e l'attività delle pubbliche amministrazioni, allo scopo di favorire forme 

diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse 

pubbliche. 

2. La trasparenza concorre ad attuare il principio democratico e i principi costituzionali 

di eguaglianza, imparzialità, buon andamento, responsabilità, efficacia ed efficienza 

nell'utilizzo di risorse pubbliche, integrità e lealtà nel servizio alla nazione. Essa è 

condizione di garanzia delle libertà individuali e collettive, nonché dei diritti civili, politici e 

sociali, integra il diritto ad una buona amministrazione e concorre alla realizzazione di 

un’amministrazione aperta, al servizio del cittadino. 

3. Le disposizioni del presente piano, integrano l'individuazione del livello essenziale 

delle prestazioni erogate dalle amministrazioni pubbliche a fini di trasparenza, prevenzione, 

contrasto della corruzione e della cattiva amministrazione, a norma dell’articolo 117, 

secondo comma, lettera m), della Costituzione e costituiscono altresì esercizio della 

funzione di coordinamento informativo statistico e informatico dei dati dell'amministrazione 

statale, regionale e locale, di cui all’art. 117, secondo comma, lettera r), della Costituzione. 

4. Il comune, nel rispetto della Costituzione, dei principi fondamentali della legislazione 

nazionale e dell'ordinamento dell'Unione Europea nonché dello Statuto comunale, 

riconoscendo che la partecipazione dei cittadini alle scelte politiche, alla funzione 

amministrativa e al controllo dei poteri pubblici è condizione essenziale per lo sviluppo della 

vita democratica, si dota degli adeguati strumenti di trasparenza per la comunicazione della 

propria attività. 

 
Art. 2 Finalità 

1. La pubblicazione nel sito istituzionale e la conseguente diffusione al pubblico, in 

attuazione del presente piano, di dati richiesti ai sensi del D. Lgs. 33/2013 è finalizzata alla 

realizzazione della trasparenza pubblica quale presupposto per l'esercizio dei diritti civili e 

politici da parte dei cittadini e per il controllo democratico diffuso sull'esercizio delle funzioni 

pubbliche, che integra una finalità di rilevante interesse pubblico ed è realizzata nel rispetto 

dei principi sul trattamento dei dati personali. 

 
Art. 3 Obiettivi 

1. Al fine di agevolare il diritto di accesso e di informazione dei consiglieri e dei cittadini, 

come presupposto indispensabile alla garanzia di trasparenza e di buona amministrazione, 

il comune si dota di disposizioni sulla trasparenza e sull'informazione. 



1. Ai fini del presente piano, per pubblicazione si intende la pubblicazione nel sito 

istituzionale dell’Ente dei documenti, delle informazioni e dei dati, cui corrisponde il diritto 

di chiunque di accedere al sito direttamente ed immediatamente, senza autenticazione 

ed identificazione. 

 
Art. 4 Pubblicazione e diritto alla conoscibilità 

1. Per pubblicazione si intende la pubblicazione, in conformità alle specifiche e alle regole 

tecniche sul sito istituzionale dei documenti, delle informazioni e dei dati concernenti 

l'organizzazione e l'attività della Pubblica amministrazione, cui corrisponde il diritto di 

chiunque di accedere ai siti direttamente ed immediatamente, senza autenticazione ed 

identificazione. 

2. Il comune garantisce la qualità delle informazioni riportate nei siti istituzionali nel 

rispetto degli obblighi di pubblicazione previsti dalla legge, assicurandone l'integrità, il 

costante aggiornamento, la completezza, la tempestività, la semplicità di consultazione, 

la comprensibilità, l'omogeneità, la facile accessibilità, nonché la conformità ai documenti 

originali in possesso dell'amministrazione, l'indicazione della loro provenienza e la 

riutilizzabilità secondo quanto previsto dal successivo articolo 8. 

3. L'esigenza di assicurare adeguata qualità delle informazioni diffuse non può, in ogni 

caso, costituire motivo per l'omessa o ritardata pubblicazione dei dati, delle informazioni e 

dei documenti. 

4. Tutti i documenti, le informazioni e i dati oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi 

della normativa vigente sono pubblici e chiunque ha diritto di conoscerli, di fruirne 

gratuitamente e di utilizzarli e riutilizzarli cui al successivo articolo 8. 

 
Capo II – Il responsabile per la trasparenza 

 
 

Art. 5 Responsabile della Trasparenza 

1. Le funzioni di responsabile per la trasparenza sono esercitate dal responsabile per la 

prevenzione della corruzione, di cui all’articolo 1, comma 7 della legge 6 novembre 2012, 

n. 190. 

2. Data l'attuale struttura organizzativa dell'Ente, non risulta possibile individuare un 

unico ufficio per la gestione di tutti i dati e le informazioni da pubblicare in 

“Amministrazione 

Trasparente”. Pertanto i Responsabili titolari di posizione organizzativa vengono individuati 

come referenti responsabili della trasmissione all'Ufficio del Responsabile per la 

trasparenza dei dati, delle informazioni e dei documenti di cui sono depositari che devono 



essere pubblicati nella sezione Amministrazione Trasparente. È lasciata facoltà alle P.O. di 

individuare con proprio atto organizzativo un dipendente assegnato alla propria unità 

organizzativa come referente responsabile della trasmissione dei dati. Tale atto deve 

essere trasmesso per conoscenza al Responsabile della Trasparenza. 

3. L'ufficio del Responsabile per la trasparenza provvede alla pubblicazione dei dati 

sul sito Sezione “Amministrazione Trasparente” entro 15 giorni dalla ricezione. 

4. Al fine di coordinare l'attività dei vari Servizi viene costituito un gruppo di lavoro 

costituito dalle Elevate qualificazioni referenti da loro espressamente individuati, e dal 

Responsabile della trasparenza. In tale sede vengono condivise le modalità operative da 

seguire. 

5. Il Responsabile per la trasparenza sovrintende e verifica: il tempestivo invio dei dati, 

delle informazioni e dei documenti dagli uffici depositari all'Ufficio preposto alla 

pubblicazione, la tempestiva pubblicazione da parte di quest'ultimo e verifica, assicurando 

la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni pubblicate. 

6. Il Responsabile provvede all'aggiornamento del Programma triennale per la trasparenza 

e l'integrità, all'interno del quale, sono previste specifiche misure di monitoraggio 

sull'attuazione degli obblighi di trasparenza e ulteriori misure e iniziative di promozione della 

trasparenza in rapporto con il Piano anticorruzione. 

7. Il Responsabile controlla e assicura la regolare attuazione dell'accesso civico sulla 

base di quanto stabilito dal presente regolamento. 

8. In relazione alla loro gravità, il Responsabile segnala i casi di inadempimento o di 

adempimento parziale degli obblighi in materia di pubblicazione previsti dalla normativa 

vigente, all'ufficio di disciplina, ai fini dell'eventuale attivazione del procedimento 

disciplinare. Il Responsabile segnala altresì gli inadempimenti al vertice politico 

dell'amministrazione, al Nucleo dei controlli interni ai fini dell'attivazione delle altre forme di 

responsabilità. 

 
 
 

Capo III - Disposizioni in materia di trasparenza e 

informazione 

Art. 6 Limiti alla trasparenza 

1. Gli obblighi di pubblicazione dei dati personali diversi dai dati sensibili e dai dati 

giudiziari, di cui all'articolo 4, comma 1°, lettere d) ed e) del decreto legislativo 30 giugno 

2003, n. 196, comportano la possibilità di una diffusione dei dati medesimi attraverso il sito 

istituzionale, nonché il loro trattamento secondo modalità che ne consentono 



l’indicizzazione e la rintracciabilità tramite i motori di ricerca web ed il loro riutilizzo ai sensi 

dell'articolo 8 nel rispetto dei principi sul trattamento dei dati personali. Nei casi in cui 

norme di legge o di regolamento prevedano la pubblicazione di atti o documenti, il Comune 

provvede a rendere non intelligibili i dati personali non pertinenti o, se sensibili o giudiziari, 

non indispensabili rispetto alle specifiche finalità di trasparenza della pubblicazione. 

2. Restano fermi i limiti alla diffusione e all'accesso delle informazioni di cui all’articolo 24, 

commi 1 e 6 della legge 7 agosto 1990, n. 241 e successive modifiche, di tutti i dati di cui 

all’articolo 9 del decreto legislativo 6 settembre 1989, n. 322, di quelli previsti dalla 

normativa europea in materia di tutela del segreto statistico e di quelli che siano 

espressamente qualificati come riservati dalla normativa nazionale ed europea in materia statistica, 

nonché quelli relativi alla diffusione dei dati idonei a rivelare lo stato di salute e la vita sessuale. 

 
 

Art. 7. Accesso civico 

L’art. 5 del D. Lgs. 33/2013, come novellato dal D. Lgs. n. 97 del 25/05/2016, prevede due 

diversi tipi di accesso civico: 

a) Comma 1 - L’accesso civico in senso proprio che riguarda l’accessibilità ai documenti 

soggetti a pubblicazione obbligatoria in virtù di legge o di regolamento o la cui efficacia 

legale dipende dalla pubblicazione. Tali documenti possono essere richiesti da chiunque 

nel caso ne sia stata omessa la pubblicazione; 

b) Comma 2 - L’accesso civico generalizzato per cui “Allo scopo di favorire forme diffuse 

di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse 

pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito pubblico, chiunque ha diritto di 

accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto 

a quelli oggetto di pubblicazione ai sensi del presente decreto, nel rispetto dei limiti 

relativi alla tutela di interessi giuridicamente rilevanti secondo quanto previsto dall’articolo 

5 bis”. 

Alle forme di accesso sopra descritte continua ad affiancarsi, essendo sorretto da 

motivazioni e scopi diversi, il diritto di accesso di cui alla L. 241/90 (c.d. accesso 

documentale), come disciplinato dalla stessa legge e dallo specifico regolamento comunale 

in materia. 

Ambedue le forme di accesso civico di cui alle precedenti lettere a) e b) non sono sottoposte 

a nessuna limitazione relativa alla legittimazione soggettiva del richiedente, né ad alcun 

obbligo di specifica motivazione. In ogni caso l’istanza di accesso deve identificare i dati, le 

informazioni o i documenti richiesti o, quantomeno, gli elementi che li rendano facilmente 

identificabili; non sono pertanto ammesse richieste a carattere esplorativo o generiche, né 



sono ammissibili richieste per un numero manifestamente irragionevole di documenti, tali da 

comportare carichi di lavoro che compromettano il buon 

funzionamento dell’amministrazione. Inoltre l’amministrazione non è tenuta all’obbligo di 

rielaborazione dei dati ai fini dell’accesso, ma solo a consentire l’accesso ai documenti nei 

quali siano contenute le informazioni già detenute o gestite dall’amministrazione. Il rilascio 

di copia di documenti è subordinato al pagamento delle spese di riproduzione. 

In caso di richiesta di accesso generalizzato, l’amministrazione è tenuta a dare 

comunicazione ai soggetti controinteressati, ove individuati, secondo le modalità di cui al 

comma 5 dell’art. 5 D. Lgs. 33/2013. 

Il procedimento di accesso civico deve concludersi con provvedimento espresso e motivato 

nel termine di trenta giorni dal ricevimento a protocollo dell’istanza, secondo le forme e 

modalità disciplinate dai commi 6 e ss. del citato art. 5. 

L’accesso civico può essere differito o negato solo con riferimento ai casi espressamente 

previsti dall’art. 5 bis del D. Lgs. 33/2013. 

Il Comune di Dicomano ha approvato, con Deliberazione del Consiglio Comunale n. 26 del 

11/05/2018, il Regolamento dell'Accesso civico. 

 
Art.8 Dati aperti e riutilizzo 

1. I documenti, le informazioni e i dati oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi della 

normativa vigente, resi disponibili anche a seguito dell'accesso civico di cui all'articolo 7 

costituiscono dati di tipo aperto ai sensi dell'articolo 68 del Codice dell'amministrazione di 

cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82 e sono liberamente riutilizzabili secondo la 

normativa vigente, senza ulteriori restrizioni diverse dall'obbligo di citare la fonte e di 

rispettarne l'integrità. 

 
 
 

Art.9 Accessibilità alle informazioni 

1. Ai fini della piena accessibilità delle informazioni pubblicate, nella home page del sito 

istituzionale è collocata un'apposita sezione denominata «Amministrazione trasparente» al 

cui interno sono contenuti i dati, le informazioni e i documenti pubblicati ai sensi della 

normativa vigente. 

2. Il Comune non può disporre filtri e altre soluzioni tecniche atte ad impedire ai motori di 

ricerca   web    di    indicizzare    ed    effettuare    ricerche    all'interno    della    sezione 

«Amministrazione trasparente». 



3. Tutti i dati resi pubblici sul portale devono essere raccolti alla fonte, con il massimo 

livello possibile di dettaglio, non in forme aggregate o modificate. La loro pubblicazione 

deve essere tempestiva e se ne deve garantire la consultazione al più ampio numero di 

utenti per la più ampia varietà di scopi. 

 
Art.10 Decorrenza e durata dell'obbligo di pubblicazione 

1. I documenti contenenti atti oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi della 

normativa vigente sono pubblicati tempestivamente sul sito istituzionale 

dell'amministrazione. 

2. I dati, le informazioni e i documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi della 

normativa vigente sono pubblicati per un periodo di cinque anni, decorrenti dal 1° gennaio 

dell'anno successivo a quello da cui decorre l'obbligo di pubblicazione e comunque fino a 

che gli atti pubblicati producono i loro effetti, fatti salvi i diversi termini previsti dalla 

normativa in materia di trattamento dei dati personali, nonché dal presente regolamento. 

3. Alla scadenza del termine di durata dell'obbligo di pubblicazione di cui al comma 

precedente, i documenti, le informazioni e i dati sono comunque conservati e resi 

disponibili, con le modalità di cui all’articolo 9, all'interno di una distinta sezione del sito di 

archivio, collocata e debitamente segnalata nell'ambito della sezione «Amministrazione 

trasparente». 

 
Art. 11 Elemento di valutazione 

L'inadempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente e il rifiuto, 

il differimento e al limitazione dell’accesso civico, al di fuori delle ipotesi previste dall’art. 5-

bis del DLgs. n. 33/2013, costituisce elemento di valutazione della responsabilità 

dirigenziale, eventuale causa di responsabilità per danno all'immagine 

dell'amministrazione e sono comunque valutati ai fini della corresponsione della 

retribuzione di risultato e del trattamento accessorio collegato alla performance individuale 

de i responsabili. 

I soggetti deputati alla misurazione e valutazione delle performance utilizzano le 

informazioni e i dati relativi all'attuazione degli obblighi di trasparenza ai fini della 

misurazione e valutazione delle performance sia organizzativa, sia individuale del 

responsabile del procedimento che dei Responsabili dei Servizi, responsabili della 

trasmissione dei dati, o loro delegati. 

 
Art. 12 La trasparenza degli interventi finanziati con i fondi del PNRR 



La trasparenza in materia di contratti pubblici è modulata nella disciplina sull’attuazione del 

Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR). 

Una delle priorità per l’attuazione delle misure contenute nel Piano Nazionale di Ripresa e 

Resilienza (PNRR) è quella di garantire che l’ingente mole di risorse finanziarie stanziate 

sia immune da gestioni illecite, nel rispetto dei principi di sana gestione finanziaria, assenza 

di conflitto di interessi, frodi e corruzione. 

Ai sensi dell’art.34 del Regolamento (UE) 2021/241, l’amministrazione garantisce che vi sia 

adeguata visibilità ai risultati degli investimenti e al finanziamento dell’Unione europea per 

il sostegno offerto. 

Il Comune di Dicomano si impegna a rendere nota l’origine dei finanziamenti e ad 

assicurarne la conoscibilità, diffondendo informazioni coerenti, efficaci e proporzionate 

“destinate a pubblici diversi, tra cui i media e il vasto pubblico”. 

Il Ministero dell’economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello 

Stato (RGS) - nel documento “Istruzioni tecniche per la redazione dei sistemi di gestione e 

controllo delle amministrazioni centrali titolari di interventi del PNRR”, allegato alla Circolare 

n. 9 del 10 febbraio 2022, ha previsto obblighi di trasparenza e iniziative sul piano della 

comunicazione e informazione che il comune si impegna ad osservare. 

 
Art. 13 I Rapporti tra RPCT e RUP 

RPCT e il RUP si raccordano per garantire un supporto reciproco ed in particolare per il RUP, 

nella valutazione circa la sussistenza di eventuali situazioni di conflitto di interessi che 

dovessero insorgere nelle diverse fasi di affidamento ed esecuzione del contratto; per il 

RPCT nell’ambito della verifica della idoneità e attuazione delle misure inserite nei Piani e 

della sua conoscenza tempestiva di eventuali scostamenti dall’attività programmata. 

Lo scambio di informazioni tra RUP e RPCT è infatti importante per consentire a quest’ultimo 

di attivare le procedure di verifica ex post dell’idoneità delle misure previste nei Piani (PTPCT 

o sezione anticorruzione e trasparenza del PIAO). 

Gli eventuali profili di sovrapposizione con la disciplina sugli obblighi di pubblicazione prevista 

dal d.lgs. n. 33/2013 con quelli previsti dal PNRR verranno trattati in una logica di 

semplificazione, grazie alla collaborazione fra RUP e RPCT. 

Il RPCT ha con funzione consultiva del RUP, al fine di valutare eventuali ipotesi di potenziale 

conflitto di interessi ex art. 42, d.lgs. n. 50/2016. 

 
 


